 “LA RESA DEI CONTI”
Commedia brillante
In atto unico

di 

Stefania De Ruvo

Depositata alla SIAE
Due donne, ex amiche, si ritrovano dopo anni, alla riunione degli ex compagni di scuola. O meglio si ritrovano nella cantina della scuola che hanno frequentato. Bloccate in maniera non proprio casuale, si trovano così alla resa dei conti di tutte le difficoltà vissute negli anni passati. Diventeranno alleate per uscire dai guai? O i problemi passati le terranno bloccate e non solo metaforicamente?
Commedia brillante che alterna momenti estremamente comici con altri di confronto dove le emozioni sono sempre protagoniste.
Personaggi:

GIULIA
Donna semplice, con un passato difficile a scuola, bullizzata per il suo aspetto (donna formosa o ex formosa) e per il suo carattere schivo e serio. Si vuole prendere una rivincita nei confronti di Elisa che da migliore amica è diventata il capo del gruppetto di ragazze che la tiranneggiava.
ELISA
Donna appariscente, bella e molto curata. Sicura di sé, almeno apparentemente.  Trovava, nel bullizzare le altre, un modo di affermare sé stessa. Va alla riunione per vantarsi della posizione ottenuta e ritrovare il perduto potere.
Scena: 
Magazzino della scuola, con vari scatoloni pieni di vecchi oggetti, dei vecchi banchi o delle cattedre e delle sedie. La disposizione di sedie e banchi dovrà permettere il passaggio da un banco all’altro senza toccare terra.

A sinistra: Quinta e/o porta di ingresso.

A destra: Quinta e/o porta dello sgabuzzino. 

Una finestra “immaginaria” in alto nella quarta parete (fronte pubblico)
Costumi:

Giulia vestita elegante ma sobria.
Elisa vestita estremamente elegante ed appariscente.
Oggettistica:

Scatoloni, vari giornali vecchi, fogli in abbondanza, registri scolastici o quadernoni, un accendino, un pacchetto di sigarette, un apparecchio da far passare da citofono, una bottiglietta d’acqua, dei bicchieri, una boccetta di gocce, due cellulari, una borsetta, una macchinina con le pile, delle bolle di sapone, altri oggetti ridicoli e buffi.
ATTO UNICO

Sipario. Musica da festa. La scena è estremamente confusa, ci sono scatoloni, tavoli, banchi e sedie accatastate, vari scatoloni. E’ la cantina di una scuola. 
Elisa entra in scena, è vestita elegantemente, con un abito lungo da sera, tacchi alti ed una acconciatura. Ha con sé una borsetta. Si sente una musica da festa di sottofondo.
Si rivolge alla quinta.
ELISA
(allegra) Questa me la pagate! Che riunione è senza la vostra regina!! E questa regina vuole la sua corona!! (entra a fatica nella scena, scansando cartoni e banchi) Mi servirà un antistaminico con tutta questa polvere. Ma dove l’hanno messa? Spero per loro che non ci sia qualche bestia qui dentro, se vedo un topo potrei dare di matto!! (apre uno scatolone) Niente neanche qui dentro. Come hanno detto? Ah sì, in uno scatolone dietro la porta.
Elisa nell’eseguire, chiude la porta e trova lo scatolone, oppure, se non c’è porta ma si usa la quinta, esce un momento dalla quinta, si sente una porta che si chiude e rientra con uno scatolone. La musica si spegne alla chiusura della porta. Apre lo scatolone, tira fuori una coroncina da principessa del ballo, la spolvera e la indossa.
ELISA
Ah, adesso sì che si ragiona! (si dà una sistemata al vestito) Ed adesso andiamo a prenderci la gloria che merito!! (va alla porta o alla quinta ed è chiusa) Accidenti, è chiusa! (bussa pesantemente) Ehi!! C’è nessuno? La porta si è bloccata! Fatemi uscire! (avanza nel palco) Niente, quelli se ne staranno a ballare e bere alla faccia mia! (corre alla borsetta, tira fuori il cellulare e lo muove in tutta la sala, in alto ed in basso) Ti prego, una linea sola, mi basta una misera tacchetta!! Campo, voglio campo!! Ah!!!!!!!!!! (urla isterica)
GIULIA
(fuori campo) Se urli così, penseranno che sei tutta matta!
ELISA
(corre alla quinta/porta) Siete arrivati, era ora! Cosa volevate fare? Lasciarmi qui tutta la sera?
GIULIA
(fuori campo) Non “siamo arrivati”, ci sono solo io.
Elisa parlerà verso la quinta ma non necessariamente vicino alla quinta, può spaziare per tutto il palco.
ELISA
(verso la quinta) Beh, allora “solo io” puoi aprire questa porta?
GIULIA
(fuori campo, ironica) Se lo chiedi così gentilmente?
ELISA
(verso la quinta, arrabbiata) Sono chiusa dentro una cantina puzzolente, non mi va di essere gentile!
GIULIA
(fuori campo) Neanche a me, se è per questo. Ciao Elisa, io torno alla festa!
ELISA
(verso la quinta) No, ti prego! Non puoi lasciarmi qui. Mi hai chiamato Elisa, quindi sai chi sono. Posso esserti molto grata se mi aiuterai.
GIULIA
(fuori campo) Io so chi sei ma tu sai chi sono io?

ELISA
(verso la quinta) E come faccio a saperlo?

GIULIA
(fuori campo) Magari riconoscendo la mia voce, in fondo abbiamo condiviso molti anni insieme.

ELISA
(verso la quinta, scocciata) Oh santo cielo! Non mi ricordo chi sei. Un sacco di gente mi girava attorno negli anni della scuola. Tutta la scuola mi girava attorno.
GIULIA
(fuori campo) Già, tutti dietro alla reginetta Elisa!

ELISA
(verso la quinta, decisa) Ti avviso, posso essere una buona amica, se mi aiuti o potrei essere la tua peggiore nemica. Decidi tu.
GIULIA
(fuori campo) Oh, questo lo so bene. E puoi anche passare da migliore amica a peggiore nemica.
ELISA
(verso la quinta) Senti squinternata, se non puoi aiutarmi, va a chiamare qualcuno che lo sappia fare!

GIULIA
(fuori campo) Allora non hai proprio capito chi sono? Facciamo così, se indovini il mio nome, apro la porta.
ELISA
È bloccata, genio!
GIULIA
(fuori campo) Magari è solo chiusa a chiave.

ELISA
(verso la quinta) E tu come lo sai?

GIULIA
(fuori campo) Perché la chiave ce l’ho io.

ELISA
Ma allora sei stata tu, pazza squinternata! Che cosa sei? Una stalker? 
GIULIA
(fuori campo) Chi sono, devi indovinarlo tu. 
ELISA
(verso la quinta) E che ne so io. Sei Franca? Matilde? Giada, Virginia… devo dire tutti i nomi femminili in ordine alfabetico?
GIULIA
(fuori campo) Proviamo con un indovinello. Vivo per mare ma non sono pesce, la mia vasca sarebbe un campo da calcio!
ELISA
(girando per la stanza) Non un pesce… un cetaceo… enorme… una balena! Giulia!! (corre alla quinta) Sei Giulia!! Sei tu. Ho indovinato!

GIULIA
(fuori campo) Bene, non riconosci la mia voce ma ti ricordi come mi prendevi in giro!
ELISA
(verso la quinta) Sta ai patti ed aprimi la porta.

GIULIA
(fuori campo) Sto ai patti e ti aprirò, ma non adesso.

ELISA
(verso la quinta) Cosa?

GIULIA
(fuori campo) Non ho specificato quando ti avrei aperto! Lo farò alla fine della festa.

ELISA
(verso la quinta arrabbiata) Non ci provare, brutta stronza che non sei altro. Cosa vuoi fare, vendicarti per gli anni della scuola? O sei solo gelosa che io sono una strafiga e tu sarai rimasta la solita balena!
GIULIA
(fuori campo) Non sono più una balena, e non sono gelosa. Ma sì, ho proprio voglia di vendicarmi e, tra parentesi, insultare la sola persona che può liberarti, non è una mossa intelligente. Ma tu non sei famosa per il tuo Q.I.

ELISA
(verso la quinta) Io “sono” famosa, sono stata in televisione, non mi frega niente del tuo qui, quo, qua.

GIULIA
(fuori campo) Q.I. quoziente d’intelligenza.
ELISA
Sì, sono la solita oca bionda, contenta? Adesso aprimi o te ne pentirai.

GIULIA
(fuori campo) E come me ne pentirò?
ELISA
Troverò un modo di uscire di qui, da sola! Non ho bisogno di te. 
Elisa inizia a girare per la stanza, rovescia vari scatoloni, pieni di cartaccia. Alla fine trova un accendino.

 ELISA 
Un accendino, perfetto, se faccio un bel mucchio di carta nello sgabuzzino, il fumo farà accorrere un sacco di gente.
Elisa inizia a raccogliere dei fogli e li butta nella quinta destra.
GIULIA
(fuori campo) Elisa non fare idiozie, può essere pericoloso!
ELISA 
Che ti frega! In un modo o nell’altro io uscirò da qui.
Va alla quinta destra esce e rientra, si accende una luce rossa a simboleggiare il fuoco.
ELISA
Fatto, adesso vediamo se non vengono ad aprire!

Si apre la porta di sinistra ed entra Giulia di corsa, con una giacca in mano. Va all’altra quinta.
GIULIA
(mentre corre e fuori scena) Un fuoco, hai davvero appiccato un fuoco!! Tu non sei scema, sei pericolosa!!

Si sentono dei colpi (Giulia che spegne il fuoco). Rientra Giulia spolverando la giacca.

GIULIA
Mi devi una giacca. 

ELISA
Uno straccio.
GIULIA 
Era una bella giacca prima che la usassi per spegnere il tuo incendio. Ma cosa ti è passato per la testa? Potevi causare un disastro.

ELISA 
Non è colpa mia, sei tu che mi hai chiuso dentro.

GIULIA 
Certo, non è mai colpa tua. Addio Elisa, non posso dire che è stato un piacere rivederti.

Giulia va verso la quinta /porta per uscire ma la trova chiusa. Rimane ferma alla porta.

ELISA
Allora, non te ne vai? 

GIULIA
No.

ELISA
Allora me ne vado io.

GIULIA
Non credo.

Elisa va alla porta superando Giulia, la trova chiusa.

ELISA
E’ ancora chiusa, apri che voglio andarmene!

GIULIA 
(afflitta guardando la porta) Non posso, le chiavi sono rimaste all’esterno.

ELISA
Cosa? Hai lasciato le chiavi fuori? E poi sarei io quella scema!

GIULIA
Sono entrata di corsa, per spegnere il tuo incendio, se non te ne fossi accorta.

ELISA
Ecco, appunto. Hai spento l’unica nostra possibilità di uscire da questa cantina.

GIULIA
E ancora una volta non ti rendi conto delle conseguenze delle tue azioni. Come a scuola.

ELISA
Io sapevo benissimo cosa facevo. Mi allenavo per diventare famosa.
GIULIA
Sulle spalle degli altri. Complimenti.

ELISA
Grazie.

GIULIA
Non era un complimento.

Le due donne si separano e si ritrovano ai due lati della stanza. Elisa sistema un paio di scatoloni per sedersi, li pulisce e una volta seduta, prende dalla borsetta uno specchietto e dei trucchi per sistemarsi. Giulia si guarda attorno.
GIULIA
Puoi darti da fare invece di stare lì a truccarti? Dobbiamo trovare un modo di uscire da qua.

ELISA
Io non devo trovare niente, l’avevo già fatto.

GIULIA
Non ricominciare.

ELISA
E’ sempre stato così, tu credevi di avere delle idee geniali.
GIULIA
E tu le seguivi. 

ELISA
Una volta. Ora ho smesso di fare quello che decidono gli altri, adesso sono gli altri che fanno quello che voglio io.

Giulia prende il telefono.

ELISA
Lascia perdere, non c’è campo.

GIULIA
Già.

Giulia si mette a cercare negli scatoloni.
GIULIA

C’è di tutto qui dentro, troveremo sicuramente qualcosa di utile. Oltre alla polvere.

ELISA

(sempre seduta a rifarsi il trucco) Ed ai ragni!

Giulia si ferma.

GIULIA

Ragni? Io ho il terrore dei ragni!

ELISA

(sorride) Hai paura di un insettino così piccolo!

GIULIA

Tu hai paura dei topi, non parlerei.

ELISA

Ma quelli mordono!!


Prende una riga, si avvicina ad una scatola e sbatte con la riga prima di aprirla. Procederà sempre così. Ritrova delle videocassette.

GIULIA

Videocassette. Solo qui potevano conservarle!

ELISA

(ironica) Utili per uscire da qui.
GIULIA

Sono solo un bel ricordo.

ELISA

Oggetti della preistoria!

GIULIA

Come la nostra amicizia. Te lo ricordi che una volta eravamo amiche?

ELISA

Certo. 

GIULIA

Non ne ero sicura, visto come mi hai trattato a scuola?
ELISA

Io? Eri tu che non mi consideravi degna.

GIULIA

Degna di chi? Di frequentare il mio gruppo di nerd?

ELISA

Sì, tra le altre cose.

GIULIA
E per questo che mi hai tolto il saluto? Mentre passeggiavi nei corridoi con le tue nuove amiche della piscina?
ELISA
Tra le altre cose. (si alza e va da Giulia, le prende dalle mani una videocassetta) Aerobica con Jane Fonda. Roba seria. 
GIULIA
Quelle con Jane Fonda erano il massimo.
ELISA
Io non ho mai potuto permettermele e così ripiegavo con quel che potevo. Nella mia, c’era una tipa bionda con un body giallo, pantacollant blu ed i scaldamuscoli rosa, ah non dimentichiamo la fascetta per la fronte e per i polsi. 
GIULIA
Era la moda di allora, vestirsi come in un quadro di Pollock.

ELISA
Pollock? 

GIULIA
Pollock, il pittore che usava gli spruzzi di colore! (mima con le mani gli spruzzi di colore) Rosso, blu, giallo e solo per te, fucsia!!!! 
ELISA
Non erano male queste cassette, la musica era un po’ ripetitiva ma gli esercizi erano facili (mima un semplice passo alternato).
GIULIA
Solo all’inizio, poi diventavano sempre più intricati (si mette di fianco a Elisa) La senti la musica?

ELISA
Come se fosse ieri. 

Si accende una musica da aerobica, Elisa ricomincia con il semplice passo alternato ma poi complica i passi.
ELISA
Dai Giulia, come ai vecchi tempi, un semplice passo alternato. Te lo ricordi? (esegue il passo)
GIULIA
E come andare in bicicletta! (ripete il passo)
ELISA
Allora rendiamo la cosa più interessante, prova questo! (fa un passo più difficile)
Giulia a stento le sta dietro.

ELISA
Non proprio perfetto. Piede destro, poi sinistro, incrocia gira. (o altra spiegazione dei passi)
Giulia si incasina.

ELISA
Dai Giulia, non ci vuole una laurea.

GIULIA
Io la laurea ce l’ho ma non è utile in questo caso.

ELISA
Un minimo di coordinazione!

GIULIA
Basta, ci rinuncio. 
ELISA
Ma non era come andare in bicicletta?

GIULIA
Non ho mai imparato ad andarci.

Giulia va a sedersi su uno scatolone, mentre Elisa prosegue ancora un po'.
ELISA 
È ora che impari! È divertente!
Fine musica.
GIULIA
Per te che lo sai fare! 
ELISA
È stato sempre divertente, anche vederti sbagliare!

GIULIA
Non è cambiato niente da allora. Tu eri bravissima in queste cose e io nel giro di due minuti mi ritrovavo seduta sul divano a vedere la video cassetta con i popcorn in mano.

ELISA
Mi dispiace oggi niente popcorn. 
Elisa le siede accanto, pulendo la scatola o avvicinandone un’altra.
GIULIA
Io facevo sempre il tifo per la ragazza che stava sullo sfondo sulla sinistra, era sempre la più imbranata. (guardando Elisa) Ci divertivamo ai tempi.

ELISA
Eravamo due ragazzine. 

GIULIA
Ed eravamo amiche.

ELISA
Già. (silenzio) Ti ricordi quando siamo andate a comprare il costume per la piscina. Volevamo fare nuoto sincronizzato.

GIULIA
Tu volevi farlo, io volevo solo starti vicino. Nuoto sincronizzato, con la mia vecchia taglia non era la mossa più azzeccata.

ELISA
Ai tempi non ci badavamo a queste cose. Io non ci avevo pensato che avresti potuto avere dei problemi.

GIULIA
Tu non ci badavi, ma poi te lo hanno fatto notare. Io, invece, lo sapevo di non essere proprio una silfide.
ELISA
Ti ricordi la scenata che hai fatto nei camerini?
GIULIA 
(scatta in piedi) Era il minimo! Avevano i peggiori specchi di tutti i negozi. 
ELISA
Erano grandi e ci si vedeva benissimo!
GIULIA
Appunto! Ci si vedeva troppo bene. Lo sapevo già di avere le cosce grosse e la pancia, non era necessario poter contare ogni singolo avvallamento della pelle. Dovevo comprare un costume e non controllare lo stato dei miei nei! E non sono cambiati per niente! Hai notato che in alcuni specchi ci si vede così bene che ti puoi togliere gli occhiali? L’ultima volta che ho sorriso mi sono vista una carie. 

ELISA
A me piacciono gli specchi!
GIULIA
Non avevo dubbi! A me invece mettono ansia! Io ho una mia idea di come dovrebbe essere il negozio ideale. Prima di tutto aggiungere agli specchi il photoshop o un effetto distorcente. Mi piacerebbe vedere, per una volta, come starei in un taglia 40. Ma basterebbe anche l’effetto dei film anni ‘50.

ELISA
I film muti?
GIULIA
No, Elisa, cosa c’entra il sonoro! La luce! Quella dei film con Cary Grant, Audrey Hepburn o Elizabeth Taylor. Quando inquadravano lui c’era luce piena e tutto era a fuoco, quando inquadravano lei d’un tratto diventava tutto sfumato e le luci erano soffuse, a parte un raggio propizio proprio sugli occhi ad illuminare lo sguardo. Niente taglie in meno ma una luce accomodante. 
ELISA
Ah! Come la “Luce D’Urso”!

GIULIA
Il mio esempio era più poetico ma sì, stesso concetto. Stesse cosce ma almeno si nasconde la cellulite, stesso doppio mento ma niente occhiaie. Tutto risolto con una semplice lampadina da 5 watt o da 1000 watt nel caso della D’Urso. (si rimette a sedere accanto a Elisa)
ELISA
(mettendole un braccio sulle spalle) Mi è sempre piaciuto il tuo umorismo e come sapevi giocare con i tuoi problemi. Io non mi ero accorta che ci stavi male.

GIULIA
Ma poi te ne sei accorta, anzi sei diventata parte del problema. (le toglie il braccio e si alza allontanandosi da lei)
ELISA
Volevo solo far parte del gruppo.

GIULIA
Ed io non potevo essere parte del tuo gruppo, vero?
ELISA
Lo hai detto tu. Non avevi il fisico giusto per il nuoto sincronizzato.

GIULIA
E tu e le tue amiche me lo avete fatto notare, subito e negli anni successivi anche se ormai ero lontana anni luce dalla vostra piscina.

ELISA
(si alza allontanandosi da Giulia) Ed eccoci di nuovo alle accuse.
GIULIA
Scusa, se ti rinfaccio di avermi rovinato gli anni della scuola.
ELISA
Ho solo fatto quello che era necessario.
GIULIA
Necessario per cosa?

ELISA
Cosa credi che eri la sola che non stava bene con sé stessa?

GIULIA
Tu, hai il coraggio di lamentarti del tuo fisico? Pelle perfetta, taglia 40, muscoli scolpiti e neanche un filo di grasso?
ELISA
Grazie!

GIULIA
Allora? Di che ti lamenti tu? 
ELISA
(quasi imbarazzata) Beh, a volte dicono che sono troppo magra! (aggiunge di fretta) Ed ho anche la cellulite.
GIULIA
(facendole il verso) Ah! Sei troppo magra? Hai la cellulite? Poverina! (seria) No Elisa, quella non è cellulite, è l’essenziale strato di sottocute che separa la pelle dai muscoli. 
ELISA
Dici? E la pancia? (toccandosela)

GIULIA
Quella protuberanza a destra non è pancia è il fegato, a sinistra c’è il pancreas, in alto dovresti avere uno stomaco. Tanto per capirci, quello che quando mangi e bevi ti si nota, ma non è gonfio, semplicemente esiste. In teoria dovresti avere anche qualche metro di intestino tenue ed un magrissimo intestino crasso.

ELISA 
Non è più divertente il tuo umorismo.
GIULIA
Ti sei offesa? Sei tu che vuoi paragonare le difficoltà delle donne magre con quelle delle donne … formose. L’unico problema che hanno le magre nel vestirsi è la pianura padana (passando una mano davanti al petto). Lo ammetto, è difficile trovare un vestito col decolté che ti stia bene se non hai un decolté… 
ELISA
Oh, finalmente ammetti che anche le magre possono avere delle difficoltà.
GIULIA
Lascia perdere, non c’è storia. Se non ce le hai, ti basta un reggiseno imbottito ma se ne hai troppe? Mica puoi smontartele. 
ELISA
Smontartele?

GIULIA
Oh, sarebbe così comodo! Per dormire io le smonterei e le metterei sul comodino. Potrei dormire a pancia in giù molto più comodamente. E poi la mattina clip, clip… due bottoncini e si rimontano. Oggi vado a correre, le lascio a casa. Stasera esco con un tipo nuovo, me le monto. Serata sul divano? Comodino. Naturalmente se ti servono te le presto.

ELISA
No, grazie, io sono perfetta così come sono.
GIULIA
Giusto, dimenticavo!
ELISA
Il mio fisico è perfetto, e mi è costata tanta fatica mantenermi così. Ma non siamo fatte di solo fisico.

GIULIA
Strano discorso da parte tua, visto che hai centrato tutta la tua esistenza su quello.
ELISA
Conosco i miei pregi ed i miei difetti, e mi concentro sui primi.

GIULIA
E quali sarebbero i tuoi difetti?
ELISA
Li sai già.

GIULIA
Ma mi piacerebbe ascoltarli da te, sarebbe consolatorio.

ELISA
Hai presente il detto “bionda e svampita”? Mi ha persecu.. perse… mi ha seguito tutta la vita. Non ho una laurea come te, ma non sono una svampita. Ma qualunque cosa faccio nessuno mi prende sul serio. 
GIULIA
Non fai nulla per farti prendere sul serio.
ELISA
Io ci provo, ci ho provato a fare discorsi seri ma tanto non mi ascoltano, sono sempre distratti…
GIULIA
Immagino che non ti stiano a guardare negli occhi!

Elisa si sistema il decolté.

ELISA
Ho imparato a dar loro quello che vogliono.

GIULIA
Allora non puoi lamentarti.

ELISA 
Mi sono solo stufata di combattere contro i mulini a vento. Vogliono queste e queste avranno. E’ un atteggiamento intelligente, no?
GIULIA 
Rinunciatario ma pragmatico. E poi utile nella tua carriera.

ELISA 
Non ti permettere! Io non ho preso scorciatoie per la mia carriera!
GIULIA 
Scusa, generalizzavo.
ELISA 
Appunto, generalizzavi. Anche se sono un’attrice non vuol dire che sia anche una facile, il mio corpo è uno strumento per la mia arte, non uno strumento per la carriera! Ho rispetto per me stessa.
GIULIA 
Non ti facevo così profonda.
ELISA 
Ecco, sei uguale a tutti gli altri. Basta che sia un po' più appariscente degli altri…
GIULIA 
Solo un po'.

ELISA 
… che tutti credono che tu sia vuota, facile e poco intelligente. A me piace come sono.
GIULIA 
Sei perfetta per il tuo lavoro, non lo saresti per il mio.
ELISA 
Beh, mica tanto. Dico che sono famosa ma… lo so che un’apparizione in televisione non mi farà avere un Oscar. Sono brava a recitare ma non me lo permettono, non sai quanti no ho ricevuto ai provini, e senza neanche farmi recitare.
GIULIA 
Perché? Sei una bella donna, alta…

ELISA 
Troppo alta. O troppo poco alta, non si mettono d’accordo.
GIULIA 
Sei fatta bene, hai tutte le tue cose apposto, come si dice.
ELISA 
Per molti del settore sono troppo formosa.

GIULIA 
Tu? E di me cosa direbbero.
ELISA 
Non iniziare a discutere con i canoni di bellezza di spot, cinema e televisione ti prego!!!
GIULIA 
Va bene.

ELISA 
E poi sono troppo romana (o napoletana o altra inflessione), troppo bionda, troppo poco bionda, troppo giovane, troppo vecchia. Insomma sono sempre troppo qualcosa.

GIULIA 
Sempre attenti al lato estetico. E’ l’ambiente che ti sei scelta.
ELISA 
Non solo, si attaccano anche al carattere. Come se mi conoscessero e come se non sapessero che essendo un’attrice posso essere tutti i caratteri che servono. 
GIULIA 
Hai carattere Elisa, questo lo devo ammettere!
ELISA 
Mai quello giusto, o troppo carattere o troppo poco, poi troppa energia, troppo entusiasmo.

GIULIA 
Come può essere troppo?

ELISA 
Non chiederlo a me! E poi sei sempre al centro dell’attenzione, tutti ti osservano…
GIULIA
Adesso non esagerare! Lo hai voluto tu, è quello che hai sempre cercato, essere al centro dell’attenzione. 
ELISA
Senti, i miei sono problemi validi come i tuoi.

GIULIA
Ma non te li ho procurati io.

ELISA
Dici? E tutte le volte che non consideravi le mie idee? Quando non mi invitavi agli incontri con i tuoi amici nerd?

GIULIA
Perché? Ci volevi venire?

ELISA
No, ma sarebbe stato gradito un invito. Invece tu non mi invitavi perché pensavi che non fossi abbastanza intelligente. E così mi sono cercata un gruppo mio.

GIULIA
Quelle stronze del nuoto sincronizzato?  Buone quelle!!

ELISA
Avevano le loro regole.
GIULIA 
Già e la prima era di stare a dieta tutto l’anno. E prendere in giro chi non lo era.
ELISA
Erano costrette a stare a dieta, l’allenatrice le pesava ogni settimana, ci pesava ogni settimana e chi prendeva peso era fuori dalla cerchia delle titolari.
GIULIA

Non lo sapevo.

ELISA

Non me lo hai mai chiesto.
GIULIA
Tu non avrai avuto problemi, hai sempre avuto un metabolismo da formula uno, il mio invece era una come una vecchia 500 e per di più guidata dal solito vecchietto col cappello.
ELISA

A modo tuo eri una bella ragazza anche tu.
GIULIA
Era un complimento? Grazie ma lo so di aver già raggiunto il mio apice di bellezza. Per la precisione l’ho raggiunto nel periodo che andava dalla scomparsa dell’ultimo brufolo di acne giovanile, alla comparsa delle prime placche di buccia di arancia… praticamente dieci giorni e 16 ore precise. Adesso punto sulla bellezza interiore, sui miei organi interni.

ELISA
Non è vero, sei sempre la solita. Guardati adesso, ti trovo bene, sei dimagrita.

GIULIA

Sono andata in palestra, l’ho fatto per la salute. Ho ceduto al lato oscuro della forza.

ELISA
Eh?

GIULIA
Citazione di Star Wars, roba da nerds.

ELISA
Non eri la sola che aveva dei problemi.
GIULIA
Lo so, tutti gli adolescenti hanno dei problemi. La conosco la storia che i bulli sono solo dei deboli. Ma se permetti, non mi va di perdonarti così facilmente. 

ELISA
Ed io mi sono stufata di chiederti scusa.

GIULIA
Non lo hai mai fatto.
ELISA
E non credo che lo farò, visto come mi stai trattando.

GIULIA
(ironica) Scusa. (si alza) Mi sono stufata di stare chiusa qui dentro.
Le due donne si separano di nuovo e ricominciano a cercare tra gli scatoloni.

ELISA
Idem. (parlando tra sé) Così imparo ad essere gentile e a fare complimenti.
GIULIA
Come se bastassero due stronzate per cancellare anni di angherie. (parlando tra sé) Così imparo a dare una seconda possibilità a chi non se lo merita.
ELISA
(parlando tra sé) Elisa non hai bisogno di nessuno, e certo non di lei. Sei bella, brava e tutti ti amano!!
GIULIA
… e a chi parla di sé in terza persona. (a Elisa) Smettila di straparlare e datti da fare.
Giulia cerca tra gli scatoloni.
GIULIA
Ah!! Un ragno, no due! Ahhhhh una colonia di ragni!! (scappa e sale su una scrivania)

ELISA
La tua intelligenza non ti serve per capire che sono animaletti innocui?
GIULIA
E’ una fobia, l’intelligenza non c’entra niente! Elisa, fa qualcosa!
ELISA
Ci penso io, ma non ti ci abituare. 
Elisa va allo scatolone. Lo prende in mano, poi urla e lo fa cadere.
ELISA
 Ahhhhhh!!! 
Elisa corre e sale sulla stessa scrivania di Giulia aggrappandosi a lei. Rimangono lì abbracciate.
GIULIA
Hai paura dei ragni anche tu?
ELISA
C’è un topo!!

GIULIA
Ecco, siamo rovinate!!
ELISA
Guarda, è lì (indica)
GIULIA
Sta facendo un festino con i ragni!
ELISA
Non ti sembra che ci stia guardando?

GIULIA
Ti avrà riconosciuta! Sei sempre al centro dell’attenzione!
ELISA
Non mi fai ridere! Avanti scendi.

GIULIA
Perché io? Fallo tu.
ELISA
Il mio è più grosso.

GIULIA 
I miei sono più numerosi.

ELISA
Lanciamogli qualcosa. Hai qualcosa in tasca?
GIULIA
Solo il mio cellulare.
ELISA
Lancialo!
GIULIA
Ma fallo tu, io non ho i tuoi soldi.
ELISA
Io non posso stare senza cellulare, lo uso per lavoro. Aspetta ho un’idea. (si mette a digitare sul cellulare)
GIULIA
Non c’è campo.
ELISA
Lo so, aspetta, dammi fiducia. Ecco. 
Parte la canzone “Alla fiera dell’est” Elisa sporge il cellulare dalla scrivania verso il pavimento.
GIULIA
“Alla fiera dell’est” e come ci dovrebbe aiutare?
ELISA
E’ per spaventare il topo. (sempre con il cellulare in basso)

GIULIA
Dammi quel cellulare. (Le prende il cellulare e ferma la canzone) 

ELISA
Perché l’hai fermata? 

GIULIA
Perché è un’idea stupida.

ELISA
Le hai sentite le parole del testo? Il gatto si mangia il topo. 
GIULIA
Ed il cane morse il gatto…
ELISA
(canticchiando) … che si mangiò il topo che al mercato mio padre comprò.
GIULIA
Hai per caso anche “Hanno ucciso l’uomo ragno” nella tua play list?
ELISA
No, mi dispiace. Solo questa canzone contro i topi.
GIULIA 
Peccato che loro non lo sappiano. Non credo che possano capire il testo. Tu sai parlare il “topese”? Potremmo tradurre la canzone!!
ELISA
(offesa) Almeno io ho avuto un’idea.
GIULIA
Provo a passare a quel banco, tienimi!
ELISA
Forse è meglio che vada io, non so se ti riesco a tenere.
GIULIA
Offendi anche adesso?
ELISA
Vuoi cadere tra i ragni?
GIULIA
Ok, vai tu. Dai ti tengo.
ELISA
Non farmi cadere!

GIULIA
Non sono così meschina.

ELISA
No, infatti. Non mi faresti mai cadere, solo chiudere in una cantina piena di topi.
GIULIA
E ragni e sono chiusa anche io. Cosa vogliamo fare?
ELISA
Vado.

Elisa si sporge, Giulia la tiene, Giulia passa all’altro banco, prende scatole ed oggetti sulla scrivania e inizia a tirarli ai topi ed ai ragni. Giulia da indicazioni.
GIULIA
Lì a destra, sui ragni.

ELISA
Prima il topo.

Elisa lancia.


ELISA
Accidenti, mancato.

GIULIA
Prendi i ragni sono di più, non li puoi mancare!
ELISA
Lancio io, scelgo io. (lancia) Beccato!! Evvai!!!!
GIULIA
Bravissima, adesso i ragni!
Elisa scende dalla scrivania.
ELISA
Non serve, a me non fanno paura.
GIULIA
Ma a me sì.
ELISA
Allora rimani lì al sicuro.
GIULIA
Sei la solita stronza.
ELISA  
(facendo il verso) Insultare la sola persona che può liberarti, non è una mossa intelligente. Ma tu non sei famosa per il tuo quiquoqua.
GIULIA
Touché.

Giulia si mette a sedere sulla scrivania. Elisa si mette a cercare negli scatoloni.
ELISA
C’è solo cartaccia, vecchi libri e i vecchi registri. (ne apre uno) Potemmo usarli per ricattare qualcuno, cos’è peggio? Un 3 in italiano per l’assessore alla cultura o un non classificato in ginnastica?

GIULIA
Dobbiamo cercare qualcosa di utile per uscire di qui.

ELISA
(prende una scatola) La scatola dei “lost and found”! Vedi che qualcosa ho imparato a scuola?
GIULIA
Cosa vuoi che ci sia nella scatola degli oggetti smarriti... o meglio sequestrati.
ELISA
Non si sa mai! Uno zainetto, un pelouche, un gonfiabile … (tira fuori una serie di cose ridicole a seconda di quello che si trova, suggerisco un giro ai negozi di scherzi) Una macchinina con le pile, ma chi se la portava a scuola! (si illumina) Un pacchetto di sigarette! 
GIULIA
Niente fuochi Elisa!

ELISA
Guarda questo! (altri oggetti buffi)
GIULIA 
Continua a cercare!

ELISA
Hai ricominciato a dare ordini?

GIULIA
Posso fare solo quello, se non mi aiuti a scendere.

ELISA
Ok. (Prende la giacca di Giulia e la sbatte per terra e la usa come straccio per pulire) Ecco fatto, niente ragni e ragnatele. Puoi scendere. (le porge la giacca)
GIULIA
(ironica) Grazie. (prende la sua giacca, tenta inutilmente di pulirla, poi se la guarda, la accartoccia e la butta via)
ELISA
Adesso datti da fare e trova qualcosa. Visto che non ti piace niente di quello che ho trovato io!
GIULIA
Fare di peggio sarà difficile! (si mette a cercare)
Elisa continua a divertirsi con gli oggetti della scatola “oggetti smarriti”, una maglietta buffa, un copricapo, un boa di struzzo… facendo qualche starnuto. Lascio alla fantasia del regista.
GIULIA
Elisa, smetti di giocare.
ELISA
Sto sperimentando! E’ il mio metodo.
GIULIA
Fa come ti pare! (trova un apparecchio) Ho trovato! Il vecchio interfono, se si accende e lo attacchiamo alla rete, possiamo mandare una richiesta di aiuto.

Giulia rigira l’apparecchio. Prova ad accenderlo ma non succede niente.
ELISA
Allora? Non lo hai ancora acceso? Ma sai usarlo?

GIULIA
Certo che lo so usare, facevo sempre io le comunicazioni per la preside.

ELISA
Già, la solita cocca del preside!!

GIULIA
Perché? Le volevi fare tu?

ELISA
Non ci pensavo neanche! Sarei diventata lo zimbello di tutta la scuola.
GIULIA
Ecco, appunto. (sempre armeggiando con l’apparecchio) Non funziona. (lo rigira, apre un cassettino) Certo, mancano le pile.
ELISA
Queste? (tira fuori due pile) Le ho prese dalla macchinina, lo sapevo che sarebbero state utili.
GIULIA
Beh, che aspetti? Dammele.

ELISA
Si chiede per favore e poi voglio delle scuse.

GIULIA
Delle scuse, da parte mia?

ELISA
Certo, per avermi fatto sentire non alla tua altezza.
GIULIA
È ridicolo. 

ELISA
Le vuoi queste? (mostra le pile)
GIULIA
Servono anche a te, se vuoi uscire di qui.

ELISA
Mi piace qui, e c’è un sacco da leggere!

GIULIA
Dammi quelle pile!

ELISA 
Vienile a prendere! (le alza per non farle prendere e/o monta su un banco)

Segue una scena mimica con delle parole libere nella quale Elisa fugge da Giulia, anche mettendo in mezzo scatoloni, banchi, sedie e tutto quello che trova sulla sua strada.

GIULIA
Elisa fermati e dammi quelle pile!

ELISA
No, chiedimi scusa!

GIULIA
Mai! Vieni qui. Ah, se ti prendo!!

GIULIA
Attenta dietro di te, un topo!!

ELISA
Bel tentativo! 

GIULIA
Non è uno scherzo!

ELISA
Ahhh!! 

Elisa si gira a vedere, Giulia la raggiunge e l’atterra. Le due donne si azzuffano fisicamente, Elisa difende le pile.

ELISA
Non le avrai mai!!! Le ingoio, ma non te le darò mai!

GIULIA
Ti stancherai prima o poi!
ELISA
Sono più allenata di te!
GIULIA
Ma io sono più forte!

ELISA
Toh, un ragno. (fa finta di prenderlo e lanciarlo a Giulia)

GIULIA
Me li mangio a colazione i ragni!
Le due donne cadono stremate e si sdraiano, chi sopra un banco e chi si siede in cima ad una catasta di sedie.

ELISA 
Vedi come si superano le paure, con la giusta motivazione?

GIULIA
Mi arrendo. Vuoi le mie scuse? Va bene. Non so di cosa dovrei scusarmi ma eccole. Scusami Elisa per quello che ti ho fatto.

ELISA
Se non lo capisci, non valgono le scuse.

GIULIA
Accontentati di queste, è il meglio che posso fare, e sono anche migliori di quelle che tu hai fatto a me.
ELISA
Ok. Scuse accettate. Tieni, fanne buon uso. (dà le pile a Giulia)
Giulia le mette nell’apparecchio, prova ad accenderlo.
ELISA
Allora?

GIULIA
Allora niente, non funziona. Neanche con le pile. E’ stata tutta fatica inutile. (si siede affranta)

ELISA
Se ti sono costate tanto, puoi anche ritirare le tue scuse.
GIULIA
Senti Elisa, non fare la vittima.

ELISA
Tecnicamente lo sono, mi hai chiusa in questa cantina.

GIULIA
E tu mi hai chiusa… (elencando con le dita) in bagno, in classe, in laboratorio e nello sgabuzzino della bidella e ringraziamo che nella nostra scuola non c’erano gli armadietti!
ELISA
Siamo pari.
GIULIA
Non proprio, ma lasciamo perdere. 
ELISA
Ho capito, devo risolvere io la situazione.
Elisa torna a cercare. Trova delle bolle di sapone.
ELISA
Delle bolle! 
GIULIA
Le bolle di sapone non ci saranno d’aiuto!

ELISA
Potremmo usarle come i segnali di fumo. (si mette a soffiarle divertita)
GIULIA
Dovrebbero poter uscire da qui.
ELISA
Se le soffiamo verso la porta… (va ed esegue) no, non passano da sotto, scoppiano prima.
GIULIA
Ma anche se dovessero passare, cosa sono? Bolle con GPS? Si dovrebbero fare tutto il corridoio fino al salone. E poi come lo porterebbero un messaggio di aiuto?
ELISA
Io ci sto provando.
GIULIA
Se al massimo andassero in alto… (avanza in proscenio e guardando in alto) Guarda lassù.
ELISA
Cosa? Le ragnatele?
GIULIA
La finestra! Scema!

ELISA
(immediato) Balena! Oh, scusa. È stato un riflesso automatico.
GIULIA 
Colpa mia, non dovevo darti della scema, è stato automatico anche per me. 
Giulia si mette in proscenio e guarda sopra la sua testa. Elisa le si mette di fianco e guarda in alto anche lei.

ELISA
Cosa devo guardare? Non è proprio una finestra, più una feritoia per far passare l’aria e poi è al livello della terra. Tecnicamente non è una finestra.

GIULIA
Mi scusi signora tecnica, comunque è perfetta.

ELISA
Mica tanto, le bolle non volano fino a lassù.

GIULIA
Non è per le bolle ma per noi.

ELISA
E come? A parte che è in altissimo ma è anche stretta, io non so se ci passo, tu di sicuro no.

GIULIA
Grazie.

ELISA
Ti ho già detto che sei dimagrita ma non sei diventata una modella.

GIULIA 
E meno male.

ELISA 

(sempre guardando in alto) Disse il bue all’asino.

GIULIA 
Cosa c’entrano bue e asini?

ELISA 
E’ un modo di dire. Quando dici di non voler una cosa solo perché non puoi ottenerla.
GIULIA 
Quelli erano la volpe e l’uva. 

ELISA 
Ecco la tua solita aria di sufficienza. Io non posso capire, io non ho studiato, io non sono abbastanza intelligente. Beh mia cara, ti sbagli. Io sono molto sveglia.
GIULIA 
Non lo metto in dubbio.
ELISA 
Oh! Invece lo hai messo in dubbio, sempre.

GIULIA 
Adesso ti interessa la mia opinione su di te?

ELISA 
No, hai ragione, non mi interessa. Sono un’attrice ed anche un’influencer famosa, ho 250000 followers, mi invitano alle trasmissioni televisive e le aziende mi pagano per indossare i loro abiti.
GIULIA 
Te li puoi tenere i tuoi followeridioti!! Non me ne importa.

ELISA 
Hai ragione sei proprio come la volpe e l’uva.

GIULIA 
Almeno questa volta hai azzeccato il paragone.

ELISA 
Sei gelosa di quello che ho ottenuto.
GIULIA 
No, non sono cose che mi interessano. A me piace la mia vita, ho un lavoro che amo, una bella famiglia, sono felice.
ELISA 
Ed allora perché tanto astore… rivore…
GIULIA 
Astio, livore?
ELISA 
Rabbia. E smettila di correggermi!!

GIULIA 
Scusa. Hai ragione, non ho nessun motivo di essere gelosa di te e neanche di conservare tutto questo astio nei tuoi confronti. Facciamo una tregua? Per uscire di qui.
ELISA 
Da quella feritoia? Impossibile.

GIULIA 
Non dobbiamo passarci noi, ma solo la nostra voce. Che ore sono?
ELISA 
È tardi, la festa sarà quasi finita. E nessuno si è accorto che non c’eri! (con aria soddisfatta) 

GIULIA 
Non si sono accorti neanche della tua assenza.
ELISA 
(sconsolata) Ah, è vero! Cavolo! Questa me la pagheranno. Se lo possono scordare di pubblicare un selfie con me!
GIULIA 
Se ne faranno una ragione.

ELISA 
Hanno sprecato la loro unica occasione di fare una foto con una VIP.
GIULIA 
Sembra che anche tu abbia superato le cocenti delusioni della scuola!!
ELISA 
(gironzolando per la stanza) Gli toglierò l’amicizia, devo farmi un elenco. Giulia tu hai un elenco degli invitati a questa reunion?
GIULIA 
Sono tutti i nostri compagni di scuola, certo che ho l’elenco. Lo hai anche tu.
ELISA 
Già, è vero. (sorride sarcastica) Si possono considerare già bannati da Istagram.
GIULIA 
Puoi abbandonare per un attimo il tuo piano di conquistare il mondo e concentrarti su qui ed adesso.
ELISA 
Sì, certo anche perché qui non c’è campo. Prima ne esco e prima me la pagano. (torna da Giulia)
GIULIA 
E stanno già tremando. Guarda la finestra Elisa, se la raggiungiamo possiamo chiamare aiuto.
ELISA 
Ho già urlato con tutto il fiato che avevo, non ci sente nessuno.

GIULIA 
Perché urlavi alla porta mentre tutti erano in salone, per la festa e con la musica alta.

ELISA 
Non c’è mai un bidello quando ne hai bisogno.
GIULIA
Verranno domani a pulire e sicuramente verranno anche in cantina.
ELISA 
(si illumina) Chi mi ha mandato a prendere la coroncina, sa che sono qui dentro!
GIULIA 
Ma non verrà mai ad aprirti!
ELISA 
Perché? 

GIULIA 
Perché glielo detto io. Non si avvicinerà neanche alla cantina, per non essere coinvolto nel mio piano.
ELISA 
Piano? Che piano?
GIULIA 
Volevo solo vendicarmi, lasciarti chiusa qui dentro e farti perdere la festa.
ELISA 
Brava. Ci sei riuscita.

GIULIA 
Non era nei miei piani di rimanere chiusa anche io… e di non poter uscire.
ELISA 
Oh, non è da persone intelligenti!! (soddisfatta)
GIULIA 
Anche io sbaglio. Contenta.
ELISA 
Sì. Grazie, mi sento meglio. 
GIULIA 
Adesso rifletti, La festa sta per finire e tutti se ne andranno… e da dove passeranno?
ELISA 
Per il giardino della scuola.

GIULIA 
Che passa proprio davanti a …

ELISA 
Al cancello?

GIULIA 
Che c’entra il cancello con noi? Concentrati. Pensa al percorso che faranno gli invitati.
ELISA 
(camminando per la stanza a imitare il percorso) Escono dalla palestra… (facendo il verso) “Ciao tesoro, ciao cara” (imita due baci) smack, smack.
GIULIA 
Che stai facendo?

ELISA 
Seguo il percorso che faranno gli invitati, lasciami fare.

GIULIA 
Come vuoi, basta che ti sbrighi.

ELISA 
Allora dicevo: smack smack, “che piacere rivederti! Non facciamo passare altri vent’anni!”
GIULIA 
Elisa!!!

ELISA 
Adesso ci arrivo. (camminando per la stanza a imitare il percorso) Escono dal portone, costeggiano la palestra…
GIULIA 
E?

ELISA 

(si illumina) Passano davanti alla nostra feritoia!!!
GIULIA 
Evviva!!! Capisci Elisa? Se ci facciamo trovare vicino alla feritoia e chiediamo aiuto mentre loro stanno passando, ci sentiranno di sicuro e saremo libere!
ELISA 
Può funzionare!

GIULIA 
Certo, è un mio piano.

ELISA 
Come la raggiungiamo? (indicando in alto)

GIULIA 
Collaborando. Propongo una tregua. Solo per il tempo necessario, non siamo amiche.
ELISA
Nessuna amicizia, solo alleate. (allunga la mano)
GIULIA
(rifiuta la mano) E solo per uscire da qua. (va a prendere la scrivania)
ELISA
Ci daremo una mano… senza darci la mano. Va bene.
Elisa raggiunge Giulia e portano la scrivania in proscenio.

ELISA 
Io vado in alto e tu reggi. Io sono più leggera e tu più forte. Non è un’offesa.
GIULIA 
Non lo è. E’ un buon piano. 
ELISA 
Ed è mio! (soddisfatta)
GIULIA 
Molto intelligente.

ELISA 
Sono proprio io. (soddisfatta)
GIULIA 
Adesso non montarti la testa ed aiutami a costruire una struttura per salire lassù.
Elisa prende uno scatolone.

GIULIA
Sei leggera ma non così tanto, meglio tavoli, banchi e sedie.
Le due donne collaborano e costruiscono la struttura, con battute di contorno. Elisa prende una sedia.
ELISA
Questa va bene?

GIULIA
È perfetta. Passa.
Elisa passa una sedia a Giulia, che la mette vicino alla scrivania.
ELISA
Insieme siamo imbattibili! (le passa un’altra sedia)
GIULIA
Lo saremmo state anche a scuola. (la sistema sopra l’altra al rovescio)
ELISA
È andata così, Giulia fattene una ragione.
GIULIA
Non basta, quello che si fa si ritorcerà contro. Il Karma non perdona.
ELISA
Oh mamma che paura! Il karma!!
GIULIA
Sì esatto, ci deve essere una giustizia superiore, per colpire tutti gli stronzi del mondo. (si agita)
ELISA
Giulia, calmati. Ti prenderà un colpo. 
GIULIA
Il colpo prenderà a te!

ELISA
Come non detto. Vuoi un po' d’acqua?
Elisa prende un bicchiere da una scatola, lo spolvera, ci versa dell’acqua dalla bottiglietta che aveva in borsa.
GIULIA
Hai dell’acqua in borsa? Ti facevo più da Martini.
ELISA
Il Martini all’aperitivo, l’acqua sempre, per mantenere la pelle idratata.
GIULIA
Io pensavo che servisse per la sete.
ELISA
Prendersi cura di sé, è un impegno costante. Tieni bevi.
GIULIA
No, grazie non ho sete. E comunque preferirei morire di sete…
ELISA
Non accetti neanche una gentilezza da parte mia? Non dovevamo collaborare e dimenticare?
GIULIA
Collaborare sì, ma dimenticare mai. Cosa credi? Che basti dell’acqua a cancellare tutto? Che possa dimenticare così facilmente quello che ho passato? Ho così tanti anni di rabbia da tirare fuori e adesso è l’occasione perfetta. Il destino mi ha voluto aiutare.
ELISA
Il destino o una chiave lasciata fuori dalla porta?
GIULIA
Vero, io sono l’artefice del mio destino. (esaltata) Lo decido io il mio destino!!!!!
ELISA
Mi spaventi Giulia. Adesso datti una calmata.
GIULIA
(esaltata) Ti piacerebbe vero?
ELISA
Sì, lo ammetto ma lo dico anche per il tuo bene. Hai mai pensato di farti aiutare? Tutta questa rabbia covata dentro non fa bene.
GIULIA
(esaltata) Oh, adesso mi sento benissimo! Più mi scarico più sto bene! (gira per la stanza come una pazza, girandosi verso Elisa per urlarle in faccia e facendo versi) Ahhhhhh!!!!! Mi scarico!!!!  
ELISA
Io quando ho bisogno di scaricarmi prendo un lassativo.
GIULIA
Non quel tipo di scarico, Elisa. Parlo delle tensioni covate da anni, delle difficoltà, dei rospi… 
ELISA
Per quelli meglio prendere una benzodiazepina. (va alla borsetta e tira fuori delle boccette) Il mio preferito è il Tavor, ma se preferisci ho anche l’EN, il Lexotan, il Guttalax, ah no, questo hai detto di no. 

GIULIA
Ma cos’hai in borsetta? Una farmacia?

ELISA
Guarda che non è facile da sopportare lo show business!

GIULIA
Non fanno per me, grazie. Io al massimo per dormire prendo una camomilla. 
Giulia cammina per la stanza e agita il corpo per scaricarsi, un po’ come fanno gli atleti o gli attori per sciogliersi i muscoli, l’importante è che non deve vedere Elisa che prende il bicchiere con l’acqua e inizia a versarci delle gocce.
ELISA
Io per dormire mi faccio 20 gocce di Tavor … tredici, quattordici … (continua a versare le gocce)
GIULIA
Mai prese le gocce, non saprei che effetto mi potrebbero fare.
ELISA
La vita è dura e io faccio del mio meglio, con un piccolo aiutino… diciannove e venti. Forse meglio aggiungerne un altro po’. (continua a versare) 
GIULIA
Preferisco urlare, è liberatorio tirare fuori tutti quei vaffa che avrei voluto tanto gridare.
ELISA
Se urli non ci sente nessuno, ho già provato.

GIULIA
Vero! Hai ragione! (va in proscenio ad urlare) Sono Giulia e mi sono rotta le …

ELISA
Palle, le puoi dire le parolacce, tanto non ci sente nessuno! 
GIULIA
(ridacchia) Mica siamo a teatro!! 
ELISA
Sfogati! Magari ti calmi.
GIULIA
O sì, lo farò! (urla) Mi sono rotta le …. (verso Elisa) Non riesco a dire le parolacce.
ELISA
Le devo urlare io per te?
GIULIA
No, grazie. (si rivolta verso il pubblico e urla) Ahhhh! Accidenti a voi! Accidenti a tutti quelli che mi hanno fatto sentire sbagliata…
ELISA
(senza urlare) E inadeguata.
GIULIA
(urlando) Mai abbastanza bella!
ELISA 
(senza urlare) O intelligente.

GIULIA 
(urlando) Accidenti a tutti gli uomini che mi hanno preso in giro!
ELISA 
(si avvicina a Giulia e comincia anche lei ad urlare) Che mi hanno usata e gettata!

GIULIA 
(urlando) Accidenti a tutti i capi che hanno sfruttato il mio lavoro per farsi belli, senza darmene il merito!
ELISA 
(urlando) A tutti quelli che mi hanno considerata un oggetto da mostrare.
GIULIA 
(urlando) Accidenti a tutti i commenti ricevuti per strada.
ELISA 
(urlando) A tutti i fischi! Ed ai commenti sessisti!
GIULIA 
(urlando) Accidenti a tutti quelli che non mi hanno considerato abbastanza femmina!!
ELISA 
(urlando) Accidenti a tutti quelli che mi hanno considerato solo una femmina!!

GIULIA 
(si volta verso Elisa) Ah, mi sento meglio.
ELISA 
Anche io, lo ammetto. Meglio delle gocce.

GIULIA 
Urlare mi ha fatto venire sete. 
Giulia va a prendere il bicchiere con le gocce e lo beve senza che Elisa se ne accorga. Poi raggiunge Elisa.
ELISA
E’ arrivato il momento di collaborare per uscire di qui. 
GIULIA
La vita è già abbastanza dura, perché farci la guerra anche tra di noi?
ELISA
Io sto collaborando!
GIULIA
Non intendo adesso ma quando eravamo ragazze.
ELISA
Eravamo ragazze, appunto. Erano solo ragazzate.
GIULIA
Non sminuire quei gesti, segnano chi li riceve. E’ bullismo.
ELISA
Erano solo scherzi, per stare in compagnia. Lo facevano tutti.
GIULIA
Non tutti. E sicuramente non “a” tutti.
ELISA
Adesso lo capisco, era sbagliato. Ma al tempo, guardavo solo quello che interessava a me.
GIULIA
Mancava la capacità di mettersi nei panni degli altri? Facile come scusa.
ELISA
Ma è vero, io non pensavo a quello che potevi provare tu.
GIULIA
Non pensavi a cosa potessi provare quando mi hai legata alla sedia?
ELISA
Più o meno.
GIULIA
(ironica) Chissà cosa potrei aver provato!!
ELISA 
Esatto, che ne sapevo io!
GIULIA
Magari con un po’ di immaginazione (sbadiglia)
ELISA
Se non lo provi di persona non puoi capire.
GIULIA
Vero, servirebbe che qualcuno te lo facesse provare. (tira fuori da uno scatolone una corda, sbadiglia)
ELISA
Sei stanca?
GIULIA
Non riesco a tenere gli occhi aperti! Hai anche un caffè nella borsetta?
ELISA
No, non ho nessun caffè, solo l’acqua.
GIULIA
Quella l’ho già bevuta. (sbadiglia)
ELISA
(preoccupata) Quale acqua?

GIULIA
Quella che mi hai preparato, perché? (sbadiglia)
ELISA
Oh, niente! (voltandosi)
Giulia continua a sbadigliare, si stropiccia gli occhi, cerca di stare sveglia fino a compiere il suo piano. 

GIULIA
Empatia, ecco cosa manca. (sbadiglia)
ELISA
Hai ragione, se mi fossi solo immaginata cosa stavi passando …
GIULIA
Ci sono tante battaglie da combattere che non serve farci la guerra tra di noi donne. (sbadiglia)
ELISA
Allora mi hai perdonata?
GIULIA
Quasi, vorrei solo che, per una volta, ti mettessi nei miei panni. (prende la corda) Meglio legare le sedie prima di salirci sopra, potrebbero cadere. (sbadiglia)

ELISA
Prima la sicurezza.
GIULIA
Sali sopra la scrivania. (sbadiglia)
Elisa esegue.
GIULIA
Prendi. (le passa una sedia) 
Elisa la mette sopra la scrivania.

GIULIA
Prendi anche questa. (le passa un'altra sedia) Ed adesso tienile ferme che le lego.
Giulia sale sopra la scrivania e gira la corda attorno alla sedia ma anche attorno a Elisa. Da provare, se possibile, di andare in verticale. Altrimenti Elisa può rimanere a terra e si legano solo le braccia tenute alte con le gambe della sedia o con lo schienale. L’obiettivo è che Elisa deve essere bloccata e legata alle sedie a favore di pubblico.
ELISA
Giulia, hai legato anche a me.
GIULIA
Oh davvero? Non me ne sono resa conto.
ELISA
Ve bene, ma adesso liberami.
GIULIA
Perché? E’ un’ottima occasione per un bel esercizio di empatia! Come ti senti?
ELISA
Legata.
GIULIA
Scava più nel profondo. (sbadiglia) Come ti senti nell’essere stata tradita da un’amica?
ELISA
Tradita.
GIULIA
Elisa, fa uno sforzo. (sbadiglia) Mentre trovi le tue vere emozioni, io mi riposo un po’.
ELISA
No, Giulia, non dormire!
GIULIA
Certo che urlare così tanto, mi ha proprio stancata, sono esausta.
ELISA
Non credo sia stato solo quello. Giulia, vieni a slegarmi prima che le goc… le urla ti facciano addormentare.
GIULIA
Ma che dici… mi devo sedere… meglio che mi stenda…solo un minutino.
ELISA
(urla) Giulia, No!!! Sveglia! Stai sveglia!!

GIULIA
E’ stata una giornata pesante. (sbadiglia e si sdraia)
ELISA
Già la vendetta stanca! Ascoltami, se ti addormenti non usciamo da qua!

GIULIA
Solo 10 minuti. (sbadiglia)
ELISA
Forse un po' di più. A me 20 gocce bastano per 8 ore di sonno. Il sonno della bellezza, considerando che te ne ho messe 10 gocce in più…
GIULIA

Che gocce?

ELISA

Quelle che ho messo nell’acqua!

GIULIA 
Mi hai avvelenato?

ELISA 
No, ti farai solo un bel sonno, un lungo sonno, 12 ore, forse qualcosina di più. Vedrai che pelle domani!
GIULIA 
Non riesco a …. (crolla addormentata)
ELISA 
Andata. 

Si sente voci di gente che passa, sono gli invitati alla festa che stanno andando via.

ELISA 
Ehi, lassù!! Aiuto! Siamo bloccate in cantina! Aiuto!!!!! (silenzio) Niente, non mi sentono. Giulia! Sveglia, ti devi alzare.
GIULIA
(sta dormendo, fa versi onomatopeici e si gira) Umhhh, Ve la farò pagare! 
ELISA
Wow, medita vendetta anche mentre dorme! (urla) Giulia!!!! Sveglia!! Niente, dorme, giusto in tempo per non farci sentire. Cavolo! Quando si dice il Karma!!
Sipario
Musica e saluti

Se si vuole giocare ancora con canzoni e topi, suggerisco “300.000.000 di topi” di De Gregori
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